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Non si sa ancora se E. Rubbl, tvsponsablìe 
de per la politica economica, presenterà II 
preannunciato emendamento al decreto sul
la scala mobile. In ogni caso è stata necessa
ria la mobilitazione tìt centinaia di migliala 
di lavoratori perché qualcuno nella maggio
ranza cominciasse ad ammettere che ti de
creto può comportare una riduzione delle re
tribuzioni reali, In un anno nel quale si pre
vede la crescita del reddito nazionale. E già 
qualcosa, se si tiene conto del fervore con il 
quale governo, partiti di maggioranza e diri
genti clsllnl e della UIL vanno sostenendo 
che dalla riduzione della scala mobile l lavo
ratori trarranno un sicuro guadagno. Questa 
tesi risulta valida se si ammette che la vera 
causa dell'inflazione è l'aumento del costo 
del lavoro, rlducendo il quale automatica
mente si riduce l'Inflazione. Ma questo as
sunto, socialisti e dirigenti sindacali di ogni 
provenienza lo hanno negato, Insieme a noi, 
fintantoché alla presidenza del Consiglio 
non è stato eletto un socialista. 

Tale relazione non può essere resa valida 
da esercitazioni con modelli econometrici. I 
modelli rappresentano la formalizzazione di 
particolari, soggettive Interpretazioni del 
funzionamento del sistema economico e per
ciò bisognerebbe discutere della loro validità 
più che del risultati della loro applicazione 
simulata, accreditati scorrettamente come 
•oggettivi: Per non parlare delle falsifi
cazioni e strumentalizzazioni fatte su alcuni 
di quel risultati dalla RAI-TV. 

L'andamento del prezzi può dipendere da 
molte variabili (costi, domanda, politica mo
netaria, grado di monopolio...) e dalla loro 
Interazione. Idatl degli ultimi sci anni esclu
dono un rapporto automatico costo del lavo
ro-inflazione. Ancora lo scorso anno, nono
stante la crescita del salari sia stata inferiore 
al tasso di Inflazione programmato, l'au
mento del prezzi lo ha superato sensibilmen
te 

D'altro canto sempre meno si parla delle 
•contropartite: Il blocco dell'equo canone 
non è Incluso nel decreto governativo e se un 
giorno apparirà sarà In un progetto di legge 
sostanzialmente rivolto a stravolgere 11 fun
zionamento stesso dell'istituto. Quanto alla 
•rivalutazione' dell'integrativo familiare, è 
ormai fuori discussione che si tratta di una 
beffa: In effetti II decreto comporta una sen
sibile decurtazione del livello medio dell'In
tegrativo. Quali che siano i conteggi, in ogni 
caso, la proposta della CGIL, che prevedeva 
Il recupero del punti di scala mobile, nel caso 
l'inflazione superasse il 10%, tagliava la te
sta al toro. Respingendo quella proposta il 
governo dimostra di essere il primo a non 
credere che II tasso di inflazione sarà conte
nuto entro 11 10%. Ora, se fosse proposto, l'e
mendamento Rubbl includerebbe nel decre
to un impegno già preso dal governo col sin
dacati. La violenta reazione negativa all'in
terno della maggioranza mostra che sulla 
reale applicazione degli Impegni assunti non 
è unita. Ma soprattutto occorre ricordare che 

I guasti del taglio alla scala mobile 

Clima più sereno 
per tutti se si 

rimuove il decreto 
di SILVANO ANDRIANI 

quell'impegno non aveva consentito una 
conclusione positiva del negoziato giacché, 
Ipotizzando un recupero finale, non elimina
va la predeterminazione degli scatti e quindi 
l'annullamento di fatto della scala mobile. 
Questo è 11 punto principale. 

La scala mobile funziona se protegge auto

maticamente una quota delle retribuzioni 
dall'inflazione reale; se invece viene prede
terminata sulla base di un'inflazione imma
ginaria, diventa una scala immobile e, In 
pratica, soltanto uno strumento della politi
ca governativa. Qui è 11 vero nodo del decreto 
dal quale ha origine non soltanto una decur

tazione del salario, ma anche la manomissio
ne dell'intero sistema contrattuale. Perciò, 
struttura del salano, ruolo della contratta
zione, rapporto tra sindacato e politica, sono 
iyeri oggetti dd confronto In atto nel paese. 
È certo grave che II confronto si sia aperto, 
sotto l'Incalzare delle scadenze Imposte dal 
governo, con una rottura al vertice del sinda
cato; e ancora più gra ve sarebbe, se la rottura 
fosse stata consapevolmente perseguita dal 
governo nell'assurda Illusione di facilitare la 
•manovra economica* ed Isolare II partito co
munista. 

Detto questo occorre comprendere che la 
conclusione squallida del decreto e la grande 
mobilitazione di massa in atto chiudono una 
fase del rapporto sindacato-governo. È bene 
che il sindacato difenda gli Interessi che rap
presenta anche nel rapporto col governo. Ma 
che senso ha logorare la giusta aspirazione 
del sindacato ad essere soggetto politico nel-
l'estenuata reiterazione di trattative col go
verno rivolle a decidere tuttoeper tuttl?Così 
come non è realistico sperare di dare attra
verso Innumerevoli Incontri una politica In
dustriale, agrìcola, energetica, Insomma una 
politica strutturale ad un governo che non 
ha voglia né capacità di averla e scommette 
tutto sulla ripresa congiunturale statuniten
se. Una linea riformatrice non scaturirà da 
una trattativa al vertice fra sindacati e go
verno, anche se non potrà nascere senza la 
partecipazione del sindacati. D'altro canto, 
se totalmente centralizzata, la contrattazio
ne viene a collocarsi in una linea d'ombra 

entro la quale non solo non si sa bene chi è la 
controparte ma soprattutto sfugge la com
plessa realtà del processi che stanno profon
damente modificando l'organi zzazlone del 
lavoro e del mercato del lavoro.' 

Riprendere contatto con tali processi, arti
colando presenza ed iniziativa, è oggi di Im
portanza vitale per un sindacato che voglia 
rappresentare l lavoratori nella realtà che 
cambiando cambia anche la composizione 
sociale del paese, ed esercitare, In modo pe
culiare, un ruolo politico. Questa esigenza 
non elimina certo quella di mantenere I ne
cessari spazi di contrattazione centralizzata 
e soprattutto di avere una visione complessi
va dell'evoluzione della struttura del salarlo 
e della contrattazione. Su questi temi una 
maggiore audacia sarebbe stata necessaria 
da parto di tutti l sindacati. Nonostante gli 
stimoli e le proposte formulate dall'interno 
del movimento e della cultura sindacale, sul
la riforma della struttura del salario, sulla 
redtstribuzione degli orari di lavoro e l'orga
nizzazione del mercato del lavoro, su nuove 
forme di accumulazione controllate dal lavo
ratori si è accumulato un grave ritardo. Ma 
non è detto che, con la tensione che si è crea
ta, su alcune di queste questioni e, soprattut
to sulla riforma della struttura del salario, 
non sia possibile accelerare 11 passo se si 
creerà un clima più sereno nel confronto fra 
le Confederazioni. Per rasserenare II clima è 
tuttavia necessario rimuovere questo decre
to governativo che avvelena l'aria. 

Si estende In tutto il paese il movimento sostenuto dai consigli di fabbrica 

Bari, lii sciopero generale 
contro il decreto del governo 
Revocata l'astensione dei ferrovieri - Oggi segreteria unitaria dei sindacati dei trasporti - Grande manifestazione a 
Cesena - Domani si ferma Ferrara - A Catanzaro si dimette dirigente UIL - Raccolta di firme e referendum 

MILANO — Tutta Bari si ferma oggi 
in uno sciopero generale di 4 ore in
detto dal coordinamento dei consigli 
di fabbrica, con l'adesione di rappre
sentanze dell'industria, del commer
cio, dei servizi e dei trasporti. Nell'a
gricoltura, nei cantieri edili e nel 
pubblico impiego l'astensione dal la
voro sarà di 8 ore. E' stato invece re
vocato lo sciopero di 24 ore dei ferro
vieri del compartimento. A questo 
proposito la situazione del settore 
trasporti sarà al centro della riunio
ne della segreteria CGIL, CISL, UIL 
della categoria. Alla giornata di lotta 
ha aderito, con una decisione presa a 
maggioranza, la CGIL, mentre anco
ra ieri mattina CISL e UIL hanno 
confermato il proprio netto dissenso. 

Quella di Bari è. l'iniziativa di 
maggior rilievo del movimento di 
massa contro le misure economiche 
del governo in atto in questi giorni, 
ma non certamente l'unica. La setti
mana è cominciata con la grande 

manifestazione di Cesena, in Emilia-
Romagna, dove una folla di circa 
5.000 persone ha aderito al corteo in
detto dai consigli di fabbrica. Anche 
in questo caso gii organizzatori han
no fatto notare che si è trattato della 
più imponente manifestazione sin
dacale degli ultimi anni. Domani 
sciopero generale a Ferrara e a Pa
dova, con manifestazione dal Piazza
le della Stazione fino in Prefettura. 
Ieri si sono riuniti i rappresentanti 
di molti consigli di fabbrica venezia
ni presso il cantiere Breda di Porto 
Marghera. Domani si riuniranno in
vece i delegati del consigli di Vicen
za. 

A Genova la riunione dei consigli 
si terrà giovedì alla Sala Chiamata al 
Porto. A Torino e in quasi tutto il 
Piemonte, indetto dai rappresentan
ti di 354 consigli, sciopero l'8 marzo. 
Giovedì sciopererà il Casalese, ve
nerdì Vercelli e Santhià; il 5 marzo 
l'Alto Novarese, con corteo a Domo

dossola. Per il 9 marzo, infine, è già 
indetto lo sciopero del Basso Molise, 
una iniziativa che potrebbe nei pros
simi giorni estendersi a tutta la re
gione. 

In moltissime aziende milanesi, 
intanto, prosegue la raccolta delle 
firme per il ritiro del decreto, mentre 
giungono molte adesioni all'idea di 
organizzare nel mese di marzo — si 
parla del 17 o del 24 — una grande 
manifestazione nazionale, probabil
mente a Roma. 

Oltre 4.000 sono le firme contro il 
decreto raccolte nel pubblico impie
go a Venezia; 2.500 ail'Italsider di 
Genova (pari al 95 degli interessati); 
alcune centinaia nel-Materano; 700 
(su 1.000 dipendenti) alla Philips di 
Monza, in calce a una lettera aperta 
inviata a Pertini. Non diverso il re
sponso dei referendum aziendali, 
laddove sono stati organizzati. Alla 
Lagostina di Omegna, venerdì si è 

votato a scrutinio segreto. Erano as
senti per vari motivi 68 dipendenti. 
Dei 534 rimasti hanno partecipato al 
voto 517; 45G per dire di no al decreto, 
40 per dire si, 21 per votare scheda 
bianca o nulla. Alla sede Enel di Ca
tanzaro 313 i no, 63 i sì. 

Da registrare, infine, il crescente 
disagio di numerosi quadri e diri
genti della CISL e della UIL. A Ca
tanzaro si è dimesso per protesta dal
la UIL il segretario delia UIL-Tele-
comunicazioni del comprensorio, 
Francesco Rania. Ail'Italsider di Ge
nova sono giunte alla Fiom in pochi 
giorni 684 richieste di adesione: 68 da 
ex Iscritti aila FIM-CISL; 22 da ex 
iscritti alla UILM; 40 da non iscritti 
al sindacato, e i rimanenti da iscritti 
alla FLM che hanno deciso di com
piere la scelta confederale. In virtù 
di queste adesioni, per la prima volta 
da che c'è lo stabilimento, anche all' 
Oscar Sinigaglia la FIOM è al primo 
posto per numero di adesioni. 

MILANO — Ci sono meccani
smi perversi che .autoalimen
tano» il deficit pubblico. Una 
politica che tenda a fissare ipo
tetici tetti alla spesa dello Stato 
o che si prefigga tagli secchi alle 
singole voci di uscita non porta 
a risultati certi, né oggi, né in 
un periodo più o meno lungo: 
tutti d'accordo su questa con
clusione ad una conferenza-le
zione tenuta ieri pomeriggio al
l'Università Bocconi, presente 
il professor Mario Monti e il se
natore Chiaromonte, capo
gruppo al senato per il PCI. 

Occasione del dibattito uno 
studio portato a termine da un 
gruppo di studenti e docenti 
dell'università milanese sul di
savanzo pubblico. L'obiettivo 
della ricerca — lo ha chiarito 
uno dei curatori, il professor Si
racusano — è stato puntato 
non sulle entrate, ma sugli a-
spetti più squisitamente finan
ziari delle uscite del bilancio 
statale. Lo studio mette in evi
denza, fra i meccanismi dì au
toalimentazione del fabbisogno 
pubblico. la spesa relativa agli 
interessi pagati sui titoli (Bot, 
ecc.) che ha ormai raggiunto il 
50 per cento del fabbisogno 
pubblico. Una specie di «feb
bre». così l'ha chiamata il pro
fessor Filippini, rettore della 
Bocconi. E la crisi non è tanto 
dello stato sociale, quanto di un 
certo modo di vedere la spesa 
sociale. Quali i rimedi, le medi
cine più adatte per curare que-

Uno studio della Bocconi 

Sotto accusa 
la «febbre» del 
deficit che si 
autoalimenta 

La crisi della spesa sociale e la «malattia» 
rappresentata dagli interessi sui titoli 

Gerardo Chiaromonte Mario Monti 

sta malattia? 
Il senatore Chiaromonte ha 

concordato con l'analisi che c-
sce dalla ricerca: «Nella spesa1 

pubblica, ha detto, ci sono mec
canismi perversi che riprodu
cono in modo automatico la. 
stessa spesa, anche perché nel' 
nostro paese, per responsabili-' 
tà, per responsabilità delle for-, 
ze politiche al governo, le vena-j 
ture di carattere assistenziali-
stico dello stato sociale sono 
molto maggiori che in altri Pae
si». Per Chiaromonte bisogna 
allora aggredire queste cause e 
dare allo Stato strumenti anche 
tecnici efficienti. Oggi, ad e-
sempio, la legge sulla contabili
tà dello Stato è inesistente, così 
come non esiste la possibilità di 
una programmazione plurien
nale della spesa. ' 
- Per il professor Mario Mon
ti, ordinario di teoria di politica 
monetaria, non esistono natu
ralmente soluzioni miracolisti
che e ad effetto rapido. C'è sta
ta, a suo parere, una evoluzione 
positiva nella politica di finan
ziamento del deficit pubblico, 
ad esempio con il divorzio fra 
banca d'Italia e Tesoro, divor
zio che ha restituito a ciascuno 
dei suoi soggetti un proprio 
ruolo. Una misura percorribile, 
a detta del professor Monti, per 
finanziare il deficit pubblico è 
l'emissione di titoli a lungo 
termine, protetti dall'inflazio
ne, con un tasso di interesse 
cioè indicizzato che garantisca 
la remunerazione reale. 

Oggi si chiude il congresso de: moto di proposta politica e profonda incertezza sugli assetti del potere interno 
ROMA — I signori delle tes
sere. Adesso tocca a loro, ed è 
fiusto così. II Congresso è a 

4 ore dal traguardo e biso
gnerà pure fare i conti. Riu
nioni, riunioni, tutta la notta 
e poi ancora la mattina. In
contri a due, riservatissimi. 
Con Vincenzo Scotti gene
ralmente ospite d'onore. In
somma, le correnti. Ma non 
erano morte e sepolte? Beh, 
non proprio. Ci sono, sono 
vive e forti, e da ieri sono di 
nuovo protagoniste e padro
ne del congresso. Sul palco e 
in corridoio. Si gioca la par
tita decisiva. Qual è la posta? 
E doppia. Ce n'è una alta: 
con quali poteri, quali forze, 
e dunque come e con che li
nea, Ciriaco De Mita dirigerà 
il partito nei prossimi mesi o 
anni. E una un po' più bassa. 
ma che tuttavia resta uno 
del motori potenti della mac
china-congresso: i posti in 
Consiglio nazionale. 

La notte tra domenica e 
lunedì è stata il momento di 
svolta, in questa bagarre. Si 
è riunito 11 «NAD», e cioè il 
gruppone che fu battuto all' 
ultimo congresso, e che tra i 
suoi leader maggiori allinea 
Forlan!. Colombo, Donat 
Cattin e Bisaglia. Ha discus
so su «se» e «come- appoggia
re De Mita. C'è stata un po' 
di maretta, tanto che a un 
certo punto il «freddo» Bisa
glia aveva deciso di mandare 
tutti a quel paese, perchè 
•mica è possibile fare una 
riunione di corrente de in 
questo clima*. Ci si rivede in 
nottata. 

Contemporaneamente si è 
aperta la questione dell'area 
Zac. Che è molto seria, e che 
Investe direttamente l'affa
re-poteri di De Mita. E cioè 
l'unico nodo vero, e aggrovi
gliato stretto, di questo con
gresso. La maggioranza de
gli zaccagniniani — compre
so Zaccagnini In persona — 

re l'antico duello 
politico e di potere 
tra destra e sinistra 

Molta tensione c'è stata nelle riunioni notturne di corrente 
Spinte nell'area Zaccagnini al rifiuto di un patto coi moderati 

non vuole sentir parlare né 
di pieni poteri a De Mita, né 
di listone unico per il Consi
glio nazionale, né di qualun
que altra cosa che possa as
somigliare ad una •omologa
zione» della sinistra demo
cristiana alla figura, al pote
re e alla gestione politica del 
segretario. C'è poi il gruppo 
dei fedelissimi di De Mita 
(Misasl, Mastella, forse Ca-
bras e altri ancora. Non più 
Galloni, però) che tira dalla 
parte opposta. In mezzo 
quelli che potremmo chia
mare I nuovi «pontieri». Si di
ce che li guidi Nino Martl-
nazzoli. e che Virginio Ro
gnoni lo appoggi. I «pontieri» 
sono quelli d'accordo sulla 
difesa dell'identità della si
nistra, ma disposti a mediare 
con De Mita. Fanno più o 
meno questo discorso: il se
gretario. al punto in cui sono 
arrivate le cose, rischia di u-
scire dal congresso pesante
mente sconfitto. Se non nei 
numeri, comunque nella po
lìtica. Possia/no permetter
celo? E seppure fosse, possia
mo eventualmente correre il 
rischio, qualora Ds Mita nel
la sua replica dovesse alzare 
i! gioco e far balenare un ri

catto, possiamo correre il ri
schio di dire no. e di farci ta
gliar fuori, lasciando la de
stra padrona del campo? 

Appunto, il problema è 
tutto li: nelle salette del Pa
lazzo dei Congressi corre la 
voce che De Mita non sia af
fatto disposto a digerire un 
•ridimensionamento» con
gressuale. I suoi an.lci giura
no che ha in serbo il colpo di 
teatro per stamattina. Qua
le? Tre ipotesi. La prima: ab
bandonare. nella replica, le 
sfumature politiche della re
lazione, e mettere i piedi nel 
piatto sui temi chiave de! 
«rinnovamento», del rappor
to con i socialisti, del penta
partito, dell'alternativa. Ipo
tesi improbabile, perchè ria
prirebbe non solo il congres
so. ma anche un bel pezzo 
della partita politica nazio
nale. Seconda ipotesi: De Mi
ta forzerà la mano a* gruppi 
(praticamente tutti) del con
senso-dissenso. e chiederà a-
pertamente il listone. Ipotesi 
improbabile anche questa, 
perchè al 90% otterrebbe un 
rifiuto e uscirebbe con le os
sa rotte. Terza ipotesi: andrà 
ancora oltre, dicendo che se 
non si accettano le sue con

dizioni non fa più il segreta
rio. Ma può permetterselo un 
gioco così grosso, e cioè una 
sfida quasi insolente a un 
partito che proprio in questi 
giorni e in queste ore ha di
mostrato tutta la sua irre
quietezza e l'insofferenza 
verso gli uomini troppo for
ti? Con quali forze potrebbe 
sostenerla? 

Certo, anche il segretario 
conta su degli appoggi robu
sti. Quello del cavallo di raz
za Andreotti, prima di tutto. 
L'unico qui dentro che sem
bra non voglia fare scherzi. 
•La gente parla a schiovere. 
ma Andreotti è l'unico che ci 
capisce», ha dichiarato so
lennemente ieri ai giornali
sti Franco Evangelisti, brac
cio destro del ministro degli 
Esteri. Ed ha aggiunto che 
•Giulio è pronto a firmare il 
listone, ma se invece non si 
fa. allora se ne va per conto 
suo. fa lista a se. e sfascia il 
PAF». II «PAF» è quel terzo 
gruppo della DC, essenziale 
sin qui ad ogni equilibrio. 
che tiene insieme Piccoli, 
Andreotti e Fanfanl, e che 
due anni fa permise con i 
suoi voti a De Mita di battere 
i gruppi di Forlani, cioè il 

•NAD». Ecco che le cose si 
complicano ancora. Se si sfa
scia il «FAF» dicono gli e-
sperti, nulla di più probabile 
che Piccoli torni a braccetto 
con Toni Bisaglia, e rinasca 
così la gloriosa corrente do-
rotea. E se Bisaglia si prende 
Piccoli, salta il «NAD». Even
tualità non da escludere, se è 
vero che all'interno di que
st'area ci sono posizioni mol
to distinte. Quella di Forlani, 
che ieri ha offerto a Scotti un 
posto nella sua lista (ma in 
cambio chiede il ritiro della 
candidatura alla segreteria), 
e che è favorevole ad un ap
poggio netto a De Mita, pre
via garanzia da parte del se
gretario di non rompergli le 
uova nel paniere di Palazzo 
Chigi. Un po' diversa la col
locazione di Bisaglia e di Co
lombo. disposti a votare De 
Mita, ma decisi a farsi paga
re un prezzo chiaro e alto: 
collegialità nella gestione 
del partito, accettazione da 
parte del segretario di un 
condizionamento esplicito 
della destra. Bisaglia e Co
lombo insistono soprattutto 
sulla necessità di eleggere il 
segretario con una maggio
ranza diversa da quella di si
nistra dell'82. Poi c'è Donat 
Cattin, che è polemico in 
modo forte col segretario, 
non vuole votarlo, ma non 
voterà neanche Scotti e an
nuncia l'astensione. Comun
que nessuno è disposto al li
stone. A meno che— 

A meno che non passi lo 
stratagemma inventato — 
pare — da Andreotti. Il 
•preambolo», vecchia cono
scenza di questi congressi. Si 
tratterebbe di un breve do
cumento politico demitiano. 
sul quale il segretario chie
derebbe il voto di tutti, salvo 
poi a votare ciascuno i propri 
candidati e le proprie Uste. È 
una via praticabile? 

Piero Sansonetti 

GUIDO BODRATO (area Zac) 
«-.Non chiediamo nulla di personale. Solo che si riconosca, co

me De Mita non avrà difficoltà a fare, che il rinnovamento e la 
ricostruzione della DC non possono essere un'azione solitaria, ma 
devono impegnare tutto il partito, in un discorso generoso e corale. 
Bisogna lavorare per l'unita, ma senza forzature che non sarebbero 
comprese, se non come espressione di un disegno nascosto o nMo 
soltanto ad alcuni. Nella sinistra democristiananon c'è settarismo. 
Ma non vogliamo confondere l'effimero con il nuovo: si può realiz
zare una maggioranza articolata-.». 
CARLO DONAT-CATTIN (forze nuove) 

«-De Mita è un segretario di notevole intelligenza, ma è diffìcile 
scorgere nella sua relazione un progetto politico... Ho conosciuto 
un uomo che non avrebbe mai chiesto un mandato come quello che 
vuole il segretario: si chiamava Aldo Moro (ovazione). Il carisma. 
o uno ce lo ha o non può darselo per decreto.-». 
ANTONIO GAVA (doroteo) 

«— Se fosse per un fatto geografico dovrei votare per Scotti, che 
è della costiera della mia Campania- Ma voterò De Mita, il politi
co e l'uomo: che ha certi difetti, ma anche grandissime qualità..... 

Dalla 
tribuna 
hanno 

detto di 
De Mita 

VIRGINIO ROGNONI (area Zac) 
.... Esiste, per via dell'elezione diretta, il problema del rapporto-

t ra il segretario e eli altri organi dirigenti: una soluzione equilibra
ta non è difficile da trovare. Mi pare importante che la responsabi
lità debba essere correlata a ben individuati poteri. Bene, in que
sto quadro.ogni ulteriore elemento di chiarezza da parte delsegre-
tario. che serve a porre tutti i democristiani nella tranquillità di un 
impegno collettivo dal quale nessuno deve sentirsi né escluso né in 
disparte...». 
MINO MARTINAZZOLI (area Zac) 

«.-In fondo la relazione di De Mita forse è troppo per vincere un 
corurresso. Ma è troppo poco per vincere la nostra partita, se 
decidessimo di archiviarla come una rispettabile solitaria riflessio
ne. Non ho maipensato che il congresso dovesse consegnare al 
segretario i pieni poteri.Piuttosto crèdo che debba essere una assi
se in grado di avvertire la necessità di assumere i pieni doveri— Per 
battere la lottizzazione non c'è bisogno della riforma delle istitu
zioni: fosse pure una specie didisarmo unilaterale, questo segno 
chiaro di cambiamento Insogna darlo, noi^ubito. A cominciare da 
piazza del Gesù—». 

ROMA — E cominciata a 
circolare con cautela. Tra 
ammissioni a bassa voce, 
imbarazzati timori ed alzate 
di spalle. Man mano la voce 
ha preso corpo, è diventata 
un'ipotesi realistica che po
trà pesare nel voto finale del 
Congresso con un dato poli
tico nuovo, inatteso fino all' 
immediata vigilia. Affiorerà, 
dal risorto magma delle cor
renti, un fiume di schede 
bianche? I delegati de. stretti 
dalle manovre dei soliti capi 
ed insoddisfatti sia di De Mi
ta sia di Scotti,'esprimeran
no anche un consistente, 
multiforme schieramento 
dell'astensione? Per il segre
tario, il rischio di raggranel
lare una maggioranza più ri
sicata e recalcitrante del pre
visto. è concreto. E probabil
mente. proprio l'uomo che 
ha sempre indicato nel voto 
•bianco» più o meno orche* 
strato un fantasma della 
vecchia DC, dovrà pagare 
persino questo prezzo ad un 
Congresso voluto per stra
vincere e che invece — a me
no dì colpi di scena — Io sta 
ingabbiando sempre più. 

Nel segreto dell'urna pos
sono aprirsi crepe e defezioni 
— è l'opinione raccolta tra la 
platea del Palasport — in tre 
aree ufficialmente a favore 
di De Mita ma non senza ri
serve ed accenti critici. Nella 
sinistra di Zaccagnini, nella 
palude forlanlana, nelle tan
te facce dell'anima dorotea, 
molti segni testimoniano in-

Un fantasma 
si aggira 

al Palasport: 
scheda bianca 

soddisfazione verso il segre
tario. E la contesa sulle liste 
— tuttora aperta — è solo 
una delle sue manifestazio
ni. Infatti, anche dentro la 
pattuglia in crescita di Scotti 
— che continua a presidiare 
gli spalti degli invitati: ora 
stanno tartassando un ner
voso Mastella, Il portavoce di 
De Mita —, la compattezza 
non è scontata. Donat Cattin 
l'ha fatto intendere chiaro: 
lui non voterà né il «campio
ne» in carica, ostaggio delle 
correnti con maldestre pre
sunzioni «commissariali», né 
Io sfidante ufficiale. Bizzaria 
da platea di un leader scon
troso e in ribasso? Fino ad 
un certo punto. Appena fini
to di parlare, Forlani lo 
prende sottobraccio, si ap
partano per un po', con I fo
tografi a distanza. Poi anche 
Colombo si unisce al conci
liabolo. 

L'unico che azzarda una 
cifra è Gerardo Bianco: le 
schede bianche saranno un 
buon 10% Zac Invece è scet
tico, non fa profezie ma am
mette preoccupazione. An
che Andreotti non si sbilan
cia. Mazzotta, Il vicesegreta
rio uscente, dà nomi e co
gnomi: se volete sapere chi 
pomperà l'astensione, rivol
getevi alla sinistra democri
stiana. La «pista» è questa: li 
discorso di Zaccagnini ha 
marcato netto il distacco con 
la posizione di De Mita, la si
nistra. Interna quindi è senza 
un suo autentico candidato. 

Ma cosa c'è dietro quel 
possibile 10% di «rifiuti»? So
lo l'imbarazzo del delegato 
anonimo, deluso dal ripristi
no del vecchi sistemi di di
stribuzione del potere o non 
convinto della ricetta di am
bedue i candidati? È l'inter
pretazione, quest'ultima, a-

dombrata da Bianco, come . 
un «malessere» epidermico di -
questo XVI Congresso. Al 
quale, però, li doroteo Gava è ' 
disposto a riconoscere una 
qualifica di •dignità politi
ca». L'andreottianc Pomici
no si spinge più In là: nella . 
scheda bianca può mani fé- . 
starsi la messa sotto accusa 
della «gestione del partito». 

Publio Fiori — reduce dal
la lunga e •terribile» riunione 
del gruppone NAD, andata 
avanti domenica dalle 20,30 
alle 1,30 — descrìve così Io -
scalpicelo che risuona dalle 
diverse correnti: «De Mita è ; 
entrato trionfalmente In 
Congresso, ora ne sta uscen- -
do male. Si è trovato contro -
la CISL, Il movimento popò- ~ 
lare; fa i conti con la presa di 
distanza della sinistra e con 
la fronda silenziosa dei doro- -
tei. n "listone" unitario non 
gli è riuscito. Perché ha cer
cato di prefabbricare la sua . 
legittimazione a padrone as
soluto del partito, senza In- • 
cardlnàTla a una politica 
chiara». Come dire: per ac
contentare tutti, ha sconten- ' 
tato tutu. 

La scheda bianca, insom
ma, come segnale delle con- -
traddizlonl del declino de. ' 
Incalza Fieri: «Forlani vota ' 
De Mita, sì, ma perché, pro
prio II segretario che aveva . 
promesso di liberare il parti
to dal caplcorrente se ne è 
fatto alla fine garante». Ga
rante e prigioniero. 

Marco Sappino 


